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Introduzione

Le incredibili scoperte della fisica quantistica stanno sconvolgendo completamente i panorami della scienza moderna. Si realizzano i primi computer quantistici con capacità di calcolo pressoché illimitate e si parla di viaggi nel tempo. Molti altri aspetti sono meno noti, come quelli derivanti dalla interpretazione più estesa di principi come la sovrapposizione degli stati ed il collasso quantistico.

La sovrapposizione prevede che una stessa particella possa trovarsi contemporaneamente in due o più posti, mentre la teoria del collasso rende possibile che il comportamento della materia possa essere deciso semplicemente osservandola. Non sono supposizioni, ma principi sperimentalmente verificati.

Il libro si occupa di questo, ma non solo; concede molto spazio a teorie annunciate ma non ancora confermate, anche a quelle più azzardate, a condizione che abbiano base scientifica. Perciò parla del multiverso, o teoria degli universi paralleli, proposta dal fisico Hugh Everett. Allo stesso modo parla della non località, uno spazio psichico totalmente scollegato dalle leggi della fisica classica, in cui particelle poste a distanze astronomiche si comportano come se fossero una sola cosa.

Parla anche delle ultime ricerche di Roger Penrose, fisico non credente, e Stuart Hameroff, secondo cui l’anima esisterebbe e sarebbe stata identificata in fluttuazioni quantistiche capaci di sopravvivere alla morte fisica del corpo. Se realmente le anime sono condensazioni di fluttuazioni quantistiche, sarà mai possibile ideare degli strumenti che consentano di dialogare con loro?

Ripercorrendo le ricerche di scienziati affermati, ma senza usare nessuna formula matematica, il libro illustra, in modo semplice e comprensibile a tutti, le meraviglie di un mondo di cui, fino a pochi decenni fa, nessuno avrebbe mai sospettato l’esistenza. Questo libro conferma in maniera deflagrante la fine del materialismo e l’inizio dell’era della collaborazione tra spirito e materia.

 

Per ogni osservazione o considerazione fornisco ai gentili lettori i miei riferimenti social:

- su Facebook, la Pagina Cenacolo Jung-Pauli e il gruppo aperto Il gruppo del Cenacolo Jung-Pauli.

- su Twitter: @CenacoloJP.

Inoltre, il mio sito dedicato www.entanglement.it

 

 

Vivere in un guscio di noce

 

Il mio obiettivo è semplice.

È la completa comprensione dell'universo,

perché è fatto così com'è e perché in effetti esiste.

 

(Stephen Hawking, astrofisico)

 

 

Che cosa c’entra Amleto con Stephen Hawking?

Il 14 marzo del 2018, a Cambridge, è venuto a mancare uno dei più famosi scienziati della nostra epoca, l’astrofisico Stephen Hawking. I suoi interessi spaziavano su aree molto vaste della conoscenza: per esempio, a lui dobbiamo il primo studio condotto con metodi scientifici sugli allineamenti astronomici di Stonehenge. È stato anche un validissimo divulgatore: la sua opera più famosa, il libro A Brief History of Time, pubblicato nel 1988 e tradotto in italiano con il titolo Dal Big Bang ai buchi neri, ha venduto più di dieci milioni di copie in tutto il mondo.

Nel 2001 Hawking ha pubblicato un altro successo, The Universe in a Nutshell, tradotto letteralmente in italiano con il titolo L’universo in un guscio di noce.

Il titolo è abbastanza intrigante per non suscitare curiosità. In effetti, la ragione di questa scelta non viene spiegata nell’introduzione, ma possiamo trovare un riferimento in apertura al terzo capitolo, nella forma di una citazione dall’Amleto di Shakespeare:

 

“Potrei essere rinchiuso in un guscio di noce e sentirmi re dello spazio infinito”.

(Amleto, atto II)

 

Esiste un motivo preciso per cui Hawking, uomo di vastissima cultura, ha deciso di scegliere questa frase per dare il titolo al suo libro. Questo capitolo sarà destinato a spiegarne il perché, e come possiamo partire da questa citazione per comprendere gli argomenti che tratteremo.

Un autore che rappresenta il suo tempo.

William Shakespeare visse tra il 1564 e il 1616. Produsse moltissime opere. Tra queste l’Amleto, scritto tra il 1600 e il 1602, è sicuramente una delle più famose.

L’Amleto è una tragedia e narra degli eventi apparentemente fantastici che, però, non sono del tutto avulsi dal contesto politico e culturale dell’epoca. Anzi, Shakespeare riempie la narrazione di sottintesi, per cui è possibile valutarne il contenuto su diversi piani: quello narrativo, quello storico e quello traspositivo delle sue opinioni in relazione ai fermenti culturali del momento. I tre piani sono riassunti nella figura 20 in appendice.

La conoscenza della trama dettagliata dell’Amleto non è essenziale per la comprensione delle diverse interpretazioni, basterà ricordare che la vicenda interessa il re Claudio, che ha sposato la vedova del defunto re Amleto, madre del principe Amleto (questi porta lo stesso nome del padre ed è il protagonista).

Il fantasma del re morto appare ad Amleto e gli rivela che Claudio lo ha ucciso per usurpare il regno e sposare Gertrude, sua vedova. Chi volesse potrà trovare in Appendice un sunto della trama completa.

Il filo narrativo della tragedia si dipana tra le vicende di un personaggio negativo, il re Claudio, omicida e usurpatore, e una vittima, il principe Amleto il quale, pur essendo nel giusto, deve fingersi pazzo nel tentativo di farsi giustizia. Questo schema buono-cattivo Shakespeare lo mutua dalle sue frequentazioni culturali e dalle dispute scientifiche che lo coinvolgevano. Egli attribuisce il ruolo del “cattivo”, rappresentato dal re Claudio, all’astronomo Tycho Brahe.
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Figura 1 - Stephen Hawking raffigurato nel 1963 il giorno del suo primo matrimonio con Jane Wilde, poco prima di venire colpito dalla malattia che lo costrinse su una sedia a rotelle per tutta la vita.

 

 



 

Invece il ruolo del “buono”, interpretato dal principe Amleto, fa riferimento a un altro astronomo, Thomas Digges. Evidentemente, i due astronomi sostenevano teorie diverse e Shakespeare parteggiava vistosamente per uno dei due, cioè per Digges e, di conseguenza, per la tesi copernicana sulla posizione della Terra nell’universo, opposta a quella tolemaica.

 

Tycho Brahe e la supernova N1572

Tycho Brahe era un giovane brillante e aveva solo ventisei anni quando, nel 1572, acquisì fama internazionale descrivendo l’esplosione di una supernova identificata oggi con la sigla N1572 o Eta-Cassiopeiae B, “la supernova di Tycho”.

Per gli occhi dei profani una supernova assomiglia a una nuova stella, molto luminosa, che appare improvvisamente nel cielo. Ai tempi di Tycho l’apparizione di nuovi oggetti celesti era fonte di grandissima preoccupazione, perché questo fenomeno veniva interpretato, in genere, come un presagio funesto. Shakespeare, infatti, mette questo segno proprio all’inizio dell’Amleto, quasi a marcare la tragicità degli eventi che seguiranno.

Nel primo atto, Bernardo arriva a dare il cambio a Francesco nel posto di guardia. Poco dopo arrivano anche Marcello e Orazio. Parlano delle apparizioni dello spettro del re, morto due mesi prima, e le associano al percorso nel cielo della nuova stella. Racconta così Bernardo:

“Ecco, la notte scorsa, quando la stella a occidente del polo aveva ormai compiuto il suo percorso in quella parte del cielo ove brilla, la campana batteva il primo tocco. Marcello ed io…”
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Figura 2 - Ritratto di Tycho Brahe circondato dagli stemmi dei suoi antenati, due dei quali portano i cognomi di Rosenkrantz e Guildenstierne, straordinariamente simili a quelli dei due compagni di studi di Amleto, invitati da Claudio per indagare sui pensieri del principe.

 

 

 



 

Ma proprio in quel momento, assieme alla stella, appare nuovamente anche lo spettro.

Quando si verificò l’esplosione della supernova, nel 1572, Shakespeare aveva otto anni. Sicuramente l’evento lo impressionò molto ed ebbe rilevanza nella sua crescita culturale, tanto che se ne ricordò nella stesura di una tra le sue più importanti opere, appunto l’Amleto.

Tycho Brahe osservò il fenomeno la sera dell’11 novembre del 1572.

“In modo improvviso e inaspettato vidi presso lo zenit una stella sconosciuta, con una luce brillantissima”.

La supernova aveva una luminosità paragonabile a quella del pianeta Venere e la si poteva distinguere anche di giorno. Tycho la descrisse in un volumetto pubblicato nel 1573 con il titolo De nova stella.

La supernova si spense già nel 1574 ma, metaforicamente, la stella di Tycho cominciò a brillare proprio da quel momento e l’astronomo divenne talmente famoso a livello internazionale che il re Federico II (nella tragedia, Claudio) gli fece dono dell’isola di Hven situata vicino al suo castello di Elsinore, all’entrata dello stretto di Øresund. Su questa isola Tycho fece costruire un castello che chiamò Uranienborg, in onore della musa dell’astronomia, Urania.

La storia si conclude in modo non edificante. Pare che Tycho sia divenuto l’amante della regina Gertrude, vedova del re usurpato, moglie di Federico II e madre del suo successore Cristiano IV (nella tragedia, Amleto).

Alla morte di Federico il successore, che probabilmente non gradiva la relazione dell’astronomo con sua madre, cambiò decisamente i rapporti tra la corona e Tycho: Cristiano IV intentò un processo contro di lui.

A seguito di ciò, Tycho abbandonò l’isola di Hven nel 1597 ed emigrò a Praga. Sia l'Uranienborg che il vicino complesso astronomico di Stjerneborg furono distrutti poco dopo la sua morte. Stjerneborg divenne teatro di scavi archeologici negli anni cinquanta e successivamente fu ricostruito. Uranienborg ospita attualmente un museo su Tycho Brahe e sulla storia dell'isola.

Per quanto riguarda la nostra conoscenza della supernova, fino al secolo scorso non era ben noto di quale oggetto celeste si trattasse. Solo dopo il 1952, quando gli astronomi cominciarono a studiare le emissioni del cielo nella banda delle radiofrequenze, si ravvisarono nell’oggetto 3C10 i resti della supernova di Tycho. Pare che questa sia stata generata dall’esplosione di una nana bianca che aveva superato il limite di Chandrasekhar, risucchiando materia da un’altra stella con cui costituiva un sistema binario. Nel 2005 si è giunti a identificare anche la stella parassitata, cui è stato assegnato il nome di Tycho G.

 

 

 

 

Dispute astronomiche

 

“E la Terra sentii nell'Universo.

Sentii fremendo ch'è del cielo anch'ella,

e mi vidi quaggiù piccolo e sperso,

errare, tra le stelle, in una stella.

 

(Giovanni Pascoli, Canti di Castelvecchio)

 

 

 

 

 



 

 

Il sistema tolemaico

Benché la disputa di cui tratto in queste pagine sia ristretta ai confini del pensiero di Tycho Brahe e di Thomas Digges, prima di entrare nel merito sarà opportuno esporre brevemente l’”antefatto”, il punto di partenza da cui la disputa traeva origine, cioè le convinzioni sulla forma e sul funzionamento dell’universo. Nel corso della storia umana furono elaborate diverse teorie.

I Greci furono i primi a realizzare un modello del sistema solare. Ipparco, filosofo vissuto tra il 200 e il 120 a.C., studiò accuratamente le osservazioni e le conoscenze accumulate nei secoli dai Caldei babilonesi, per sviluppare un modello che spiegasse il moto del Sole e della Luna.

Nel II secolo d.C. si affermò il modello elaborato da Claudio Tolomeo, astrologo, astronomo e geografo greco antico di lingua e cultura ellenistica, vissuto ad Alessandria d’Egitto tra il 100 e il 175 d.C. (figura 3).

Tolomeo propose il cosiddetto sistema tolemaico o geocentrico. Secondo questo modello, il sistema solare è una grande sfera al centro dell’Universo, e la Terra, piatta e immobile, è situata al centro di questa sfera. Attorno alla Terra ruotano, su sfere concentriche, il Sole, la Luna e gli altri pianeti. A completamento Tolomeo colloca, quale confine dell’Universo, la sfera delle stelle fisse. L’Universo, nella concezione di Tolomeo, è immaginato pieno e finito.

Nel medioevo il modello tolemaico era ancora accettato, ma sussistevano almeno due interpretazioni diverse. Da una parte c’era l'astronomia matematica fondata sull'Almagesto, principale opera di Tolomeo, che però mancava di organicità anche se era adatta a far calcoli e previsioni abbastanza verificabili nei fatti. Dall’altra parte c’era la cosmologia fisica, basata sul sistema antropocentrico ispirato all’opera De Caelo di Aristotele. Questa interpretazione era coerente sul piano logico, ma non riusciva a spiegare alcuni fenomeni osservabili, quindi era incoerente sul piano pratico.

Durante il Medioevo il sistema tolemaico venne fatto proprio dalla Chiesa attraverso la filosofia scolastica, e infatti è illustrato anche da Dante Alighieri nella Divina Commedia.

 

La rivoluzione copernicana

La rivoluzione copernicana inizia nel 1543, anno in cui Mikołaj Kopernik (nome poi italianizzato in Niccolò Copernico) pubblica il De revolutionibus orbium coelestium (Le rivoluzioni dei corpi celesti).

Copernico, astronomo e astrologo polacco, nacque a Toruń il 19 febbraio 1473 e morì a Frombork il 24 maggio 1543 (figura 4). Egli sostituisce al sistema geocentrico di Tolomeo un sistema eliocentrico, fondato sulla centralità del Sole.

Anche per Copernico il cosmo è pieno e finito, ma è il Sole a trovarsi al centro dell’Universo, mentre la Terra gli si muove attorno. A onor del vero la sua teoria si ispira all’eliocentrismo di Aristarco, astronomo greco vissuto a Samo tra il 310 e il 230 a.C. circa. Quindi, Copernico non è il primo a formulare l'idea, ma certamente è il primo che la dimostra con procedure di carattere strettamente matematico.

 

 



 

Il De revolutionibus ebbe inizialmente una diffusione veramente scarsa anche tra gli addetti ai lavori, cioè negli ambienti matematici e astronomici dell'epoca. Qualcuno giunse a trattarlo più con disprezzo che con sufficienza. Ancora nel 1959, nel suo libro I sonnambuli Arthur Koestler, scrittore, saggista e filosofo definisce De revolutionibus come “…il libro che nessuno ha mai letto”.

Dunque, per almeno mezzo secolo il sistema copernicano venne sostanzialmente ignorato dall’establishment dell’epoca e solo pochissimi corsi universitari, assieme alla teoria tolemaica in auge, citavano quella copernicana.

La Chiesa cattolica non fu inizialmente ostile: il De revolutionibus fu preso in considerazione da astronomi e matematici gesuiti i quali, però, preferivano di gran lunga il sistema ticoniano, elaborato da Tycho Brahe tra il 1587 e il 1588.

Peraltro, alcuni calcoli di Copernico furono utilizzati quando venne riformato il calendario gregoriano nel 1582.

Fortunatamente, il De revolutionibus venne inserito dal Sant'Uffizio nell'Indice dei libri proibiti solo alcuni decenni dopo la sua pubblicazione, nel 1620. Questo ritardo consentì alla teoria di Copernico di contaminare anche gli ambienti culturali religiosi più refrattari.

Tuttavia, si deve ai padri dell’astronomia moderna, Galileo Galilei e Isaac Newton, la definitiva affermazione della teoria eliocentrica. Prima di Galileo, Tycho Brahe aveva suggerito un compromesso fra il modello tolemaico e quello copernicano proponendo il modello ticoniano, secondo cui tutti i pianeti ruotano attorno al Sole, ma poi il Sole e la Luna ruotano attorno alla Terra. Però Galileo rifiutò questa visione.
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Figura 3 - Tolomeo, astronomo e geografo greco vissuto ad Alessandria d’Egitto tra il 100 e il 175 d.C. Propose il cosiddetto sistema tolemaico o geocentrico.
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Figura 4 - Niccolò Copernico, astronomo e astrologo polacco, sostituì al sistema geocentrico di Tolomeo un sistema eliocentrico, fondato sulla centralità del Sole.

 

 

 



 

 

L'importanza di Copernico venne riconosciuta in Inghilterra prima che altrove, grazie soprattutto a Thomas Digges, che sostenne il modello copernicano nel suo saggio A Perfit Description of the Caelestial Orbes.

Un altro contributo fu dato dalla pubblicazione del libro di Giordano Bruno La cena de le ceneri, edito nel 1584 a Londra per i tipi di John Charlewood.

In compendio al De revolutonibus Copernico espone sette assunti che sintetizzano la sua teoria:

 

•Non esiste un unico centro delle orbite e delle sfere celesti.

•Il centro della Terra non è il centro dell'Universo, ma solo il centro della massa terrestre e della sfera lunare.

•Tutte le sfere ruotano attorno al Sole, e il centro dell'Universo si trova vicino a esso.

•Il rapporto della distanza tra il Sole e la Terra con l'altezza del firmamento, è tale da non rendere percettibile alcun movimento nelle stelle fisse.

•Qualsiasi movimento appaia nel firmamento non appartiene a esso, ma alla Terra. La Terra compie in un giorno un giro intero attorno ai suoi poli fissi, il firmamento, invece, resta immobile.

•Qualunque movimento ci appaia del Sole, non appartiene al Sole, ma dipende dalla Terra.

•Per i pianeti appare un moto retrogrado e un moto diretto; ciò in realtà non dipende da loro, ma dalla Terra.

 

Alcuni di questi assunti verranno poi rivisti da Keplero e dagli studi successivi.

Rispetto ai modelli cosmologici precedenti, quello copernicano ebbe una rilevante portata rivoluzionaria. Il filosofo Immanuel Kant coniò per primo il termine "rivoluzione copernicana" che viene usato ancora oggi, in senso lato, per significare processi di capovolgimento dei paradigmi fondamentali di una questione.

 

Tycho Brahe e il modello ticonico

Tycho Brahe (figura 2) coltivò sin dall’adolescenza la passione per l’astronomia. Studiò i testi dell’antichità, in particolare l’Almagesto di Tolomeo e il De revolutionibus di Copernico e non fu soddisfatto da nessuna delle due ipotesi circa la posizione dei pianeti.

In effetti, Tycho Brahe rappresenta un punto di svolta tra le concezioni dell’astronomia antica e quella moderna. Nel 1588 pubblica De mundi aetherei recentioribus phaenomenis, nel quale contesta il sistema tolemaico (tutto ruota attorno alla Terra) e immagina una situazione ibrida, un sistema geo-eliocentrico conosciuto come sistema ticoniano secondo cui i pianeti avrebbero ruotato intorno al Sole, ma poi lo stesso Sole con il suo seguito di pianeti avrebbe ruotato attorno alla Terra, immobile nella sua centralità cosmica (figura 5).

Per la sua grande autorità Brahe favorì l'abbandono del sistema tolemaico, ma nello stesso tempo ritardò l'affermazione del sistema copernicano, da cui aveva preso l’idea dei pianeti ruotanti attorno al Sole, senza però trovare il coraggio di confermare che anche la Terra lo faceva.

Comunque, i suoi studi furono di grande aiuto a Keplero, il quale peraltro fu suo assistente quando Tycho si trovava in esilio a Praga. Keplero cercò di persuadere Brahe ad abbandonare il sistema ticoniano e ad adottare quello eliocentrico, ma non ci riuscì.

Alla morte di Tycho, avvenuta nel 1601, Keplero ne divenne il successore nell'incarico di Matematico e Astronomo Imperiale, a Praga.

 

Thomas Digges e il modello eliocentrico

Thomas Digges (figura 7), astronomo e matematico britannico, nacque a Barnham nel 1546, lo stesso anno di Tycho Brahe, e perciò fu suo contemporaneo, come pure lo fu di Shakespeare, nato nel 1564.

La sua formazione matematica venne curata dal padre e da uno tra i più famosi matematici dell’epoca, John Dee. Ebbe il merito di essere il primo sostenitore inglese delle tesi di Copernico, che collocava la Terra non più al centro dell’universo, ma in rotazione attorno al Sole (figura 6).

Nel 1572 anche Digges, come Brahe, ebbe modo di osservare la Stella nova, e pubblicò le sue osservazioni a Londra già nel 1573, nell’opera Alae sive scalae mathematica. Le osservazioni di Digges non erano assolutamente inferiori a quelle di Brahe, pare anzi che fossero addirittura più precise nella determinazione della posizione della supernova. In effetti, Digges e Brahe tennero dei legami epistolari per cui ebbero la possibilità di scambiare opinioni sulle rispettive visioni dell’universo, decisamente contrastanti. Probabilmente, però, ciò che inasprì i rapporti tra i due furono i grandi riconoscimenti che Brahe ottenne per le sue osservazioni della Stella Nova, mentre il lavoro di Digges fu praticamente ignorato.

Dunque, quando Shakespeare identificò nell’usurpatore Claudio lo stesso Tycho, lo fece ritenendo di avere buone ragioni; sicuramente giocò anche il fatto che, secondo alcuni biografi del drammaturgo, Digges e Shakespeare abitavano l’uno nelle vicinanze dell’altro, ed esistevano dei legami tra le due famiglie. È molto probabile che tra i due ci fosse una conoscenza e una frequentazione personale.

Considerando ciò, è possibile che ci sia stata una componente di partigianeria nell’assegnare i ruoli della tragedia. Tycho assume la veste di Claudio, l’usurpatore, Digges quella di Amleto, derubato tanto del padre quanto della madre; il primo ucciso dallo stesso Claudio, la seconda perché l’omicida ne aveva fatto la sua amante.

Ma sicuramente la scelta di Shakespeare era fondata su un convincimento più profondo; egli riteneva più giusta la posizione di Digges sulla realtà dell’universo, rispetto a quella di Brahe. I dubbi e le problematiche di Amleto ben rappresentavano le difficoltà di Digges nel sostenere la sua tesi, considerando che Brahe godeva di ascolto e considerazione ben maggiori rispetto a quelle di cui beneficiava lui.

Nei dialoghi della tragedia di Shakespeare, ai due emissari inviati da Claudio per convincere Amleto che la Danimarca sia un ottimo posto per viverci, il principe dichiara:

“La Danimarca è tutta una prigione”.

Risponde Rosencrantz:

“È l’ambizione che ve la fa tale. La Danimarca è troppo angusto spazio per una mente come quella vostra”.

Al che Amleto ribatte:

“Oh, Dio! Io potrei vivere confinato in un guscio di noce, e tuttavia ritenermi signore d’uno spazio sconfinato”.

 



 

 

Figura 5 - La visione dell'universo secondo Tycho Brahe, decisamente ispirata al modello tolemaico. I pianeti girano attorno al Sole, ma questo gira attorno alla Terra, che rimane al centro di tutto.
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Figura 6 - La visione dell'universo secondo Digges ha un orientamento decisamente copernicano. Il Sole è al centro del sistema e tutti i pianeti gli ruotano attorno, compresa la Terra, che occupa la terza orbita.
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Da queste poche battute emergono decisamente le posizioni dei due astronomi. Tycho ritiene che tutto l’universo consista nella Terra posta al centro di astri che le girano attorno, dunque ipotizza un universo limitato e finito nelle sue dimensioni. Digges, al contrario, propone un universo senza limiti, dove la Terra è solo un pianeta come infiniti altri. E tuttavia, nella visione di Digges, l’uomo, pur confinato in questo piccolo pianeta simile a un guscio di noce, può sentirsi signore di qualcosa molto più grande, cioè di un universo infinito.

A conclusione di questo excursus nella vicenda di Amleto e del suo autore possiamo riassumere i termini del dilemma che angustiava più Shakespeare che i suoi personaggi, e cioè l’essenza dell’universo. Viviamo in un luogo finito, con precisi confini, o in un luogo infinito in ogni direzione?

Se qualcuno pensa che si tratti di una disputa del sedicesimo secolo ormai priva di importanza, si sbaglia di grosso. Questa disputa non è stata ancora risolta.

 

 

 

 

 

 

De l’infinito, universo e mondi

L'uomo non ha limiti e quando un giorno se ne renderà conto, sarà libero anche qui in questo mondo.

 

(Giordano Bruno, filosofo)

 

 

 

 

 



 

Giordano Bruno, filosofo dell’infinito

Per parlare della controversia se l’universo sia finito o infinito non possiamo prescindere da un personaggio che non esitò a prender parte alla discussione, seppure da una angolazione del tutto diversa. Parlo di Giordano Bruno (figura 8) il quale, infatti, non era scienziato né astronomo ma era, più semplicemente, un religioso dell’ordine domenicano.

Anche Bruno era contemporaneo di tutti gli altri personaggi citati in precedenza, in quanto nacque nel 1548 e morì nel 1600. È difficile però che abbia avuto relazioni con costoro, perché visse in luoghi del tutto diversi.

La sua condizione e gli ambienti in cui professò le sue idee non gli consentirono di godere della relativa libertà di pensiero di cui si erano avvantaggiati dapprima Copernico e poi il suo sostenitore Digges. Si scontrò per tutta la vita con le idee della teologia cattolica e ne fu definitivamente sconfitto quando, il 17 febbraio del 1600, fu arso sul rogo in Campo dei Fiori a Roma.

Bruno, il cui vero nome di battesimo era Filippo, in onore all’erede al trono di Spagna Filippo II, parla così di sé stesso nel corso degli interrogatori cui fu sottoposto:

“Io ho nome Giordano della famiglia di Bruni, della città de Nola vicina a Napoli dodeci miglia, nato ed allevato in quella città, e più precisamente nella contrada di San Giovanni del Cesco, ai piedi del monte Cicala, forse unico figlio del militare, l'alfiere Giovanni, e di Fraulissa Savolina, nell'anno 1548, per quanto ho inteso dalli miei”.

La sua filosofia era incentrata sull’idea di un universo infinito, effetto di un Dio infinito, fatto di infiniti mondi, da amare infinitamente.

Nel 1565 entrò in convento come novizio con i domenicani, e divenne professo il 16 giugno 1566, a diciotto anni. In quella occasione rinunciò al nome di Filippo, come imposto dalla regola domenicana, e assunse il nome di Giordano.

Considerando i suoi comportamenti si comprende che scelse di indossare l'abito domenicano non tanto per un interesse alla vita religiosa, ma per beneficiare della ricchezza culturale che avrebbe trovato nel convento rispetto alla povertà tipica degli ambienti popolari del tempo. Appena prese possesso della sua cella per prima cosa buttò via tutte le immagini dei santi che vi trovò, conservando solo il crocefisso.

La possibilità di attingere a una vasta cultura non mancava nel convento di San Domenico Maggiore che, come Bruno ben sapeva, disponeva di una ricchissima biblioteca. Quando apprese, però, che i libri di Erasmo da Rotterdam erano vietati, se li procurò in altro modo e li studiò di nascosto. Così la sua formazione beneficiò di autori consentiti o anche no per un frate domenicano. Tra gli altri Aristotele e Tommaso d'Aquino, ma anche Marsilio Ficino, Raimondo Lullo e Nicola Cusano.

Purtroppo, la sua indipendenza di pensiero si spinse troppo oltre per un frate, quando arrivò a sollevare dubbi sul dogma della Trinità. Venne denunciato al padre provinciale Domenico Vita, che istituì contro di lui un processo per eresia, sicché Bruno lasciò Napoli e si trasferì a Roma; qui abbandonò l’abito domenicano e riprese il suo nome originale di Filippo.
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Figura 7 - Thomas Digges fu il primo sostenitore inglese delle tesi di Copernico, che collocava la Terra non più al centro dell’universo ma in rotazione attorno al Sole
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Figura 8 - Contrariamente alla visione dell’epoca, nella sua opera De l'infinito, Bruno sostiene l'infinità dell'universo e l'esistenza di mondi infiniti. Processato dall’Inquisizione il 17 febbraio del 1600, fu arso sul rogo in Campo dei Fiori a Roma.

 

 

 

 

 



 

Da quel momento in poi passò attraverso infinite peregrinazioni per lo più in paesi stranieri, che terminarono a Venezia, dove si recò imprudentemente per fare da precettore al Doge Giovanni Mocenigo. Costui lo aveva attirato con la richiesta di fargli da precettore per essere istruito nel campo dell’astronomia e nell’arte della memorizzazione, in cui Bruno era esperto. In effetti Mocenigo, che era anche un agente dell’Inquisizione, il 23 maggio 1592 lo fece arrestare e trasferire nelle carceri romane.

 

L’idea di infinito di Giordano Bruno

La filosofia di Bruno sul tema dell’infinito viene espressa in varie opere, ma la più significativa è De l'infinito, universo e mondi pubblicata a Londra nel 1584.

Secondo la teoria dominante dell’epoca in cui visse, l’universo era un luogo di dimensioni finite, con al centro la Terra. Il Sole e gli altri pianeti, invece, facevano parte di un sistema di sfere ruotanti attorno alla Terra. Sulla superfice dell’ultima sfera c’erano le stelle fisse, di cui nessuno sapeva molto; si ignorava fino a dove si estendessero e cosa ci fosse oltre, ma nessuno se ne preoccupava perché, evidentemente, sarebbe stato di scarsa utilità.

Un po’ come oggi, quando ben pochi si chiedono cosa ci fosse prima del Big Bang. In effetti, tutto ciò che può interessare l’uomo è contenuto nei limiti del tempo e dello spazio, dimensioni che non esistevano prima del Big Bang, per cui non si saprebbe neppure come rappresentare una “realtà” precedente. Allo stesso modo, ai tempi di Bruno, l’unico oggetto degno di interesse era la Terra, tanto più che rappresentava il centro di tutto.

Contrariamente a questa visione, in De l'infinito, universo e mondi Bruno ipotizza una realtà ben diversa, fatta di mondi infiniti. Nel Dialogo primo di quest’opera scrive che l'universo è infinito, perché infinita è la causa che lo generà, cioè Dio:

“Così si magnifica l’eccellenza de Dio, si manifesta la grandezza dell’imperio suo: non si glorifica in uno, ma in Soli innumerevoli; non in una Terra, in un mondo, ma in ducento mila, dico in infiniti”.

Già nella sua prima opera, scritta in forma di dialogo filosofico sulla natura, La Cena de le ceneri, pubblicata a Londra nel 1584, facendo riferimento alla teoria copernicana propone un universo nel quale il divino è onnipresente e la materia è eterna, anche se in perenne mutazione. L’universo che Bruno immagina è infinitamente esteso, composto da un numero infinito di sistemi solari simili al nostro.

Uno dei personaggi, Filoteo (che esprime le opinioni dello stesso Bruno) afferma:

“Filoteo. Se il mondo è finito ed estra il mondo è nulla, vi dimando: ove è il mondo? ove è l'universo? Risponde Aristotele: è in se stesso. Il convesso del primo cielo è loco universale; e quello, come primo continente, non è in altro continente, perché il loco non è altro che superficie ed estremità di corpo continente; onde chi non ha corpo continente, non ha loco. - Or che vuoi dir tu, Aristotele, per questo, che “il luogo è in se stesso?”, che mi conchiuderai per “cosa estra il mondo?” Se tu dici che non v'è nulla; il cielo, il mondo, certo, non sarà in parte alcuna.

Fracastorio. Nullibi ergo erit mundis. Omne erit in nihilo. (Allora il mondo non sarà da nessuna parte. Tutto sarà nulla, pari a zero)”.

Bruno volle completare il Proemio al De l’infinito, universo e mondi con tre poesie di cui riporto l’ultima. Questa, più che esercizio poetico, suona profeticamente come messaggio diretto a chi metterà fine alla sua coraggiosa vita:

“E chi mi impenna, e chi mi scalda il core?

Chi non mi fa temer fortuna o morte?

Chi le catene ruppe e quelle porte,

Onde rari son sciolti ed escon fore?

L'etadi, gli anni, i mesi, i giorni e l'ore

Figlie ed armi del tempo, e quella corte

A cui né ferro, né diamante è forte,

Assicurato m'han dal suo furore.

Quindi l'ali sicure a l'aria porgo;

Né temo intoppo di cristallo o vetro,

Ma fendo i cieli e a l'infinito m'ergo.

E mentre dal mio globo a gli altri sorgo,

E per l'eterio campo oltre penetro:

Quel ch'altri lungi vede, lascio al tergo”.

 

 

 

Questioni di etica

 

C’è un concetto che corrompe e confonde tutti gli altri. Non parlo del Male il cui limitato impero è l’etica;

parlo dell’Infinito.

 

(Jorge Luis Borges, scrittore e poeta argentino)

 

 

 

 



 

 

Secondo la filosofia di Giordano Bruno, l’universo copernicano in cui viviamo e tutti gli altri infiniti universi sono collocati in uno spazio infinito e omogeneo “che chiamar possiamo liberamente vacuo“, cioè vuoto. In questo il suo pensiero coincide con quello di Tito Lucrezio Caro, come espresso nel suo poema De rerum natura, scritto nel I° secolo a.C.

Lucrezio afferma che l'universo è composto solamente da atomi (riprendendo l’atomismo di Democrito). Gli atomi si muovono in una dimensione infinita, il vuoto, attraversando tutto l'universo. Fra l’altro, Lucrezio afferma che anche l'anima dell'uomo è costituita da atomi e che questi, quando il corpo muore, si disperdono per essere riutilizzati dalla natura.

Altri, invece, affermano che l’universo è finito, sia nel tempo che nello spazio. La teoria del Big Bang, attualmente riconosciuta come valida, narra di un universo inizialmente racchiuso in un punto infinitesimale (quindi, limitato nello spazio) che, in seguito a una gigantesca esplosione, inizia ad espandersi e che tuttora lo sta facendo. La sua espansione ha un limite preciso, misurabile negli anni luce trascorsi dal Big Bang. Ciò delimita non solo lo spazio, ma anche il tempo. Un tempo l’universo era un punto uguale a zero, oggi è una bolla estesa per miliardi di anni luce. In futuro, forse, allargherà i suoi confini estendendosi ancora per miliardi di miliardi.

Nei fatti, oggi nessuno può dire se l’universo sia finito o infinito, ma la questione non è indifferente sul piano etico.

 

I problemi di un universo infinito

A molti sarà certamente capitato di acquistare prodotti venduti e promossi dalle iniziative di Commercio equo e solidale (Fair Trade).

Questa è una forma di commercio internazionale nella quale si cerca di garantire ai produttori e ai lavoratori dei paesi in via di sviluppo un trattamento economico e sociale equilibrato e rispettoso delle loro esigenze. Acquistando in un negozio di Commercio equo e solidale un etto di caffè, teoricamente si aiuta una comunità che, in un paese produttore povero, coltiva, raccoglie e mette in commercio il caffè in modo autonomo. In tal modo quelle popolazioni si svincolano dallo sfruttamento di aziende, spesso multinazionali, le quali acquisterebbero i loro prodotti a prezzi di fame.

Acquistando un articolo artigianale, un prodotto alimentare o altre merci, noi diamo impulso a questa iniziativa e, in definitiva, facciamo “un’opera di bene”. Contribuiamo ad aumentare il tasso di altruismo in un mondo spesso dominato dal male, dall’egoismo e dall’affarismo. Non senza motivi validi, riteniamo di aumentare la componente di bontà dell’universo.

Ma ne siamo proprio sicuri?

In effetti, se l’universo fosse finito anche il bene e il male sarebbero presenti nell’universo in quantità finite, teoricamente misurabili perciò, con la nostra generosità, aumenteremmo realmente la quantità di bene aggiungendo la nostra goccia ad un mare vasto ma pur sempre definibile nella sua vastità. Viceversa, se l’universo fosse infinito, conterrebbe già una quantità infinita di bene che, perciò, nessuna nostra buona azione potrebbe aumentare.

In un universo infinito, nel momento in cui noi acquistiamo un etto di caffè, infinite altre persone stanno acquistando infiniti etti dello stesso caffè in infiniti negozi di Commercio equo e solidale e perciò la nostra azione non migliora la quantità totale di caffè che le infinite povere comunità produttrici possono vendere, cioè, non ha influenza sul loro budget.

Peraltro, l’universo infinito conterrebbe anche una quantità infinita di male e, di conseguenza, nessuna nostra cattiva azione potrebbe aumentarlo: dunque, facendo cattive azioni, di che cosa saremmo colpevoli? Non certo di aver aumentato il “male” del mondo.

Potremmo osservare che l’etica considera e valorizza le azioni individuali nel loro significato intrinsecamente meritevole, e non misura le conseguenze nulle che avrebbero in un universo infinito. Non è una grande consolazione. Peraltro, nessuno ammetterà mai che si possa uccidere una persona, con la scusa che comunque in un universo infinito ne esistono infinite copie e che, comunque, quella persona verrebbe uccisa infinite volte in infiniti modi.

Dal punto di vista di ogni religione o filosofia, ma anche secondo la logica comune, sarebbe assolutamente desiderabile che l’universo fosse finito. Un universo chiaramente delimitato, anche se inserito in uno spazio infinito, sarebbe decisamente più tranquillizzante per tutti. In definitiva, qualora il cosmo dovesse essere infinito, la possibilità di vivere in un cantuccio ben circoscritto, come per esempio in un universo collocato dentro un guscio di noce, sarebbe preferibile senza alcun dubbio.

 

 

 

L’infinito in uno spazio finito

 

Ora tu pensa: un pianoforte. I tasti iniziano. I tasti finiscono. Tu sai che sono 88, su questo nessuno può fregarti. Non sono infiniti, loro. Tu sei infinito, e dentro quei tasti, infinita è la musica che puoi suonare.

Loro sono 88, tu sei infinito.

 

(Alessandro Baricco, scrittore)

 

 

 



 

 

 

Un sogno anticipatore

Qualche anno addietro, facendo delle ricerche sul web, sono incappato nel blog di una signora inglese, che ora non riesco a ritrovare. Mi colpì molto perché raccontava un aneddoto occorso alla sua anziana madre, che chiameremo per comodità Margaret. Questa aveva l’abitudine di frequentare conferenze di personaggi più o meno noti, qualunque fosse l’argomento trattato, trascrivendo nel diario le sue impressioni. Da questo diario la blogger inglese aveva tratto quanto racconto qui di seguito, un po’ a memoria.

Negli anni ’60 Margaret ebbe occasione di partecipare ad una conferenza-conversazione tenuta, tra gli altri, anche da un giovane di belle speranze che aveva appena conseguito la laurea in scienze naturali e prestava servizio presso il Trinity Hall di Cambridge. Il suo nome era Stephen Hawking (figura 1). In quel periodo l’argomento di maggiore interesse in questo tipo di incontri era l’origine dell’universo e i dibattiti vertevano quasi sempre sul Big Bang, ancora non definitivamente accettato. Al termine dell’incontro i relatori si intrattennero con il pubblico e Margaret ebbe modo di chiedere al giovane Stephen, che l’aveva impressionata con la sua capacità di argomentare, come fosse nata la sua passione per l’astronomia. Hawking, essendo ancora giovane e desideroso di far fare bella figura alla sua Università che aveva organizzato l’incontro, non le dette una risposta sbrigativa ma le raccontò un episodio della sua vita di bambino, che poi la signora trascrisse nel suo diario.

All’età di cinque o sei anni si era trovato ad assistere a una conversazione tra i genitori, Frank e Isobel, e un personaggio che questi sembravano stimare molto, per cui lo ascoltava anche lui con l’attenzione che lo fece rimanere colpito da una curiosa argomentazione. L’interlocutore sconosciuto disse, a un cero punto, che se qualcuno avesse voluto avere successo nella vita avrebbe dovuto svelare qualche mistero insoluto, per esempio l’infinità dell’universo o la giusta interpretazione dell’Apocalisse.

Questa affermazione lo impressionò perché, per quanto giovanissimo, in lui erano già presenti il sacro fuoco della conoscenza e l’ambizione di affermarsi nella vita.

Scartò rapidamente l’opzione Apocalisse, principalmente perché, avendo intuito che si trattava di un libro sacro, non avrebbe saputo come procurarselo, neppure chiedendolo al padre, che non era per niente disponibile a favorire il suo interesse circa tali argomenti.

Decise perciò di scoprire il mistero dell’infinito e cominciò a scrutare il cielo ogni volta che ne aveva la possibilità: in fondo, il cielo era un grande libro, peraltro gratuito, e lo si poteva leggere senza il permesso di nessuno.

Molti anni dopo, una notte, si addormentò rimuginando il problema dell’infinito e fece un sogno sorprendente. Vide l’universo come una gigantesca ruota fatta di frammenti luminosi, che ruotava lentamente su se stessa.

In quel momento, in sogno, ebbe la netta sensazione di aver compreso cosa fosse l’universo: la verità era davanti a lui, ne aveva svelato il segreto. Gli bastava allungare la mano per afferrare quel mistero e farlo suo, tutto era chiarissimo nella sua mente, ne era più che certo.

Purtroppo, al risveglio, si accorse con grande delusione che la verità, così rapidamente afferrata, altrettanto rapidamente gli sfuggiva. Certo, una grande ruota che gira non ha inizio né fine, dunque si può considerare infinita, ma il mistero non è risolto perché c’è sempre il problema di cosa ci sia oltre i limiti esterni della ruota.

Restò con l’amara sensazione di aver afferrato, per un momento, la verità. La consapevolezza di averla smarrita subito dopo lo fece vivere, da allora, con l’ansia di recuperarla.

Se la storia narrata da Margaret nel suo diario è vera, e non ho motivo di dubitarne, se la figlia l’ha riportata propriamente nel suo blog e se i miei ricordi mi hanno consentito di ricostruirla qui correttamente, allora occorre evidenziare che questo sogno è stato una sincronicità anticipatrice della missione che sarebbe stata affidata a un grande uomo. Una sincronicità che l’aveva coinvolto e appassionato, e gli aveva fatto pregustare quel mistero che per tutta la vita avrebbe inseguito dopo averlo intravisto un solo momento. Tra Hawking e l’infinito si stabilì un rapporto come quello che univa Narciso e Boccadoro nell’omonimo romanzo di Hermann Hesse:

“Non è il nostro compito quello d'avvicinarci, così come non s'avvicinano fra loro il sole e la luna, o il mare e la terra. Noi due, caro amico, siamo il sole e la luna, siamo il mare e la terra. La nostra meta non è di trasformarci l'uno nell'altro, ma di conoscerci l'un l'altro e d'imparare a vedere e a rispettare nell'altro ciò ch'egli è: il nostro opposto e il nostro complemento”.

Il concetto della ruota consente di valutare il mistero dell’infinito da un punto di vista insolito per il nostro modo di ragionare. Noi concepiamo il tempo e lo spazio secondo una rappresentazione lineare, come nella parte superiore della figura 9. Il tempo e lo spazio hanno avuto un inizio e proseguono lungo una retta infinitamente lunga: infatti, come ad ogni numero si può aggiungere una unità, allo stesso modo ad ogni retta si può aggiungere un ulteriore segmento.

Invece, la rappresentazione circolare dello spaziotempo, come si può vedere in basso nella stessa figura, consente di immaginare una sequenza di eventi finita, ma allo stesso tempo infinita, in quanto priva di un qualsiasi inizio e di una qualsiasi fine.

La configurazione circolare dello spaziotempo consente anche di stabilire un collegamento tra il sogno appena narrato e alcune interpretazioni filosofiche dell’infinito. Sono sicuro che Stephen, continuando a interrogarsi sulla moltitudine di oggetti colorati rotanti, disposti in una figura circolare, si sia presto reso conto che quello che aveva sognato era un mandala, cioè una figura come quella raffigurata, a titolo di esempio, nella copertina di questo libro.

 

Il mandala

Esiste un segno simbolico presente praticamente in ogni cultura e in ogni tempo: nella lingua sanscrita il suo nome è mandala, parola che può essere tradotta come cerchio. Questo termine oggi è universalmente diffuso per indicare le figure, generalmente colorate, simili a quelle della figura 10. L'idea del cerchio dotato di poteri speciali è già presente nei primi albori dell'umanità: il primo mandala conosciuto è una Ruota del sole risalente al paleolitico dell'Africa del sud. Sono notissimi i circoli di pietra del neolitico, come Stonehenge.
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Figura 9 - Continuum spazio temporale. In alto la raffigurazione lineare, dove lo spaziotempo ha un inizio e procede all’infinito. In basso quella circolare, dove non è possibile identificare né l’inizio né la fine di un ciclo che si ripete eternamente.
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Figura 10 - Alcuni mandala. Generalmente queste rappresentazioni sono colorate.

 

 



 

Del resto, anche il simbolo della spirale, prettamente mandalico, è presente ovunque. Nelle raffigurazioni simboliche delle popolazioni neolitiche, la spirale rappresentava il Sole, fonte di vita.

Certamente non è stato ininfluente, nella elaborazione simbolica del mandala, il fatto che forme mandaliche siano ovunque presenti in natura, particolarmente in biologia: le forme dei fiori, degli alberi e di molti animali o parti di essi, come per esempio gli occhi, richiamano la figura circolare del mandala.

Ma la figura del mandala contrassegna tutto l’Universo, perché la ritroviamo nelle galassie, nella forma e nella rotazione dei pianeti, nelle orbite di comete e asteroidi e persino nell'orizzonte degli eventi dei buchi neri.

Nel campo delle particelle subatomiche, è assai recente la ricerca eseguita presso le università di Northwestern, Harvard e Yale, che hanno condotto un esperimento per esaminare la forma dell’elettrone, concludendo che questo è perfettamente tondo.

«La nostra ricerca è molto significativa da un punto di vista scientifico, perché conferma il modello standard della fisica delle particelle, ed esclude modelli alternativi».

Questo ha affermato Gerald Gabrielse, che ha guidato la ricerca. I modelli alternativi avrebbero comportato approcci diversi allo studio di materia e antimateria.

Secondo l'induismo e il buddismo, dietro ogni forma circolare è possibile vedere un mandala che spesso ha poteri protettivi e apportatori di guarigione. In Occidente, l’idea del centro e del cerchio protettivo si ritrova in numerose danze popolari e nel girotondo dei bambini. Tra i pellerossa d'America sono diffuse le Ruote di medicina, circoli di pietre al cui centro vengono collocate le persone che chiedono guarigione.

Alce Nero è stato uno sciamano, o uomo di medicina, presso la tribù Sioux degli Oglala. In una serie di interviste raccolte da due giornalisti, John G. Neihardt e Giuseppe Epes Brown, Alce Nero racconta la sua esperienza e la sua spiritualità. In una di queste afferma:

“Tutte le cose fatte dal Potere del Mondo sono fatte in cerchio. La volta del cielo è rotonda, e ho sentito che la Terra è rotonda come una palla, e così sono tutte le stelle. Il vento, al massimo del suo potere, gira come un vortice. Gli uccelli fanno il nido in forma circolare. Il Sole è rotondo, sale e scende lungo il cerchio del cielo. Altrettanto fa la Luna. Anche le stagioni formano un grande cerchio nel loro trasmutare e sempre ritornano laddove sono state”.

 

Jung e i Mandala

Carl Gustav Jung (figura 11) scrisse ben quattro saggi sui mandala, nel corso dei venti anni in cui si dedicò al loro studio. Nelle sue memorie racconta:

“Ogni mattina schizzavo in un taccuino un piccolo disegno circolare, un Mandala che sembrava corrispondere alla mia condizione intima di quel periodo. Solo un po’ per volta scoprii che cosa è veramente il Mandala: il Sé, la personalità nella sua interezza, che è armoniosa se tutto va bene”.
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